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Per l'opposizione del Pei e le proteste dei lavoratori 

L'azienda fa marcia indietro 
bloccate le altre nomine RAI 

Assemblea a viale Mazzini: «C'è un disegno per ridimensionare drastica­
mente il servizio pubblico » - Iniziative di parlamentari e consiglieri comunisti 

ROMA — Non si è neanche 
accennato a nuove nomine ie­
ri mattina nel consiglio d'am­
ministrazione della RAI. La 
riunione — dedicata soprattut­
to a un primo confronto con 
i direttori delle Reti e delle 
« testate » sul piano della nuo­
va programmazione televisi­
va — s'è esaurita nella tarda 
mattinata; poi tutti (o quasi) 
sono partiti alla volta di Fi­
renze dove oggi RAI e Regio­
ni faranno il punto sui loro 
rapporti e sulla Rete 3. Sul 
palinsesto si annuncia una lun­
ga discussione che terrà impe­
gnato il consiglio per alme­
no un mese. 

In ballo c'erano — come è 
noto — le vicedirezioni del 
GR1 (c'era l'intenzione di far 
saltare una delle designazioni 
fatte dal direttore Aldo Riz­
zo. quella del comunista Al­
berto Severi); una vicedire­
zione del GR3; avvicendamen­
ti al vertice di alcune strut­
ture di programmazione del­
la Rete 2. una delle quali — 
quella che si occupa degli spet­
tacoli — dovrebbe essere tra­
sferita a Milano. 

La netta opposizione dei con­
siglieri designati dal PCI con-. 
tro altre nomine contrassegna­
te dal marchio dell'epurazio­
ne o della discriminazione e 
da inopinati smembramenti 

della Rete 2; la denuncia dei 
lavoratori' e la concomitanza 
tra seduta del consiglio e una 
assemblea generale a viale 
Mazzini; la clamorosa inizia­
tiva di alcuni parlamentari 
de — Granelli, Cuminetti. Sil­
vestri, Cirino Pomicino e Gra­
zioli. ai quali si è unito ieri 
l'on. Barri — che hanno chie­
sto a Piccoli un incontro chia­
rificatore su quello che sta 
avvenendo alla RAI; il sussi­
stere di divergenze all'interno 
della stessa maggioranza (es­
senzialmente lungo l'asse DC-
PSI) elle ha impasto le nomi­
ne di venerdì scorso: tutte 
queste circostanze hanno con­
corso all'armistizio di ieri. 

Tuttavia il clima rimane pe­
sante all'interno dell'azienda e 
le prime indiscrezioni sul nuo­
vo palinsesto (già respinto, 
per la parte che li riguarda. 
dai giornalisti del TG2. con 
ampie riserve espresse dal Di­
partimento educativo) non han­
no certo contribuito ad alleg­
gerirlo. 
« La gravità della situazione 

— afferma il compagno Ber­
nardi. capogruppo del PCI nel­
la commissione di vigilanza — 
è testimoniata anche dall'ini­
ziativa dei parlamentari de. 
La RAI è soggetto a una ar­
rogante spartizione tra i grup­
pi dominanti dei partiti di go­
verno. Si assiste — prosegue 

Bernardi — all'accentuarsi del­
la faziosità nell'informazione 
e sono palesi le violazioni de­
gli indirizzi formulati dal Par­
lamento e della legge di ri­
forma. E' inevitabile e urgen­
te una riunione della commis­
sione di vigilanza. Ci vogliono 
oramai atti chiari e precisi, 
non brontolìi, per imporre una 
netta svolta nella direzione 
della RAI. Martedì, comunque, 
parlamentari PCI della com­
missione e i consiglieri comu­
nisti della RAI si riuniranno 
per valutare la situazione ». 

L'assemblea indetta dalle 
sezioni CGIL e UIL (contem­
poraneamente se ne è svolta 
un'altra convocata dalla CISL) 
ha confermato il disagio e la 
esasperazione che serpeggiano 
tra i lavoratori: direzione ge­
nerale e consiglio stanno av­
viando l'azienda a un drasti­
co ridimensionamento; preva­
le la linea di esasperare la 
concorrenza con le private 
scendendo sul loro terreno e 
riempiendo la programmazio­
ne di film e telefilm d'acqui­
sto; c'è un vero e proprio pro­
cesso d'inquinamento della no­
stra cultura sempre più di­
pendente dal modello ameri­
cano mentre non c'è nessun 
impegno sui drammatici pro­
blemi aperti dal terremoto; 
non c'è democrazia, il contrat­
to è violato. Il tutto conden­

sato. alla fine, in una mozio­
ne che conferma lo stato di 
agitazione dei lavoratori e 
sottolinea la sfiducia nell'ope­
rato complessivo della dire­
zione generale e del consiglio. 

Altrettanto critico un docu­
mento della Federazione uni­
taria dei lavoratori dello spet­
tacolo che reclama il rispetto 
di precise norme contrattua­
li: consultazione e diritto al­
l'informazione soprattutto sul­
le prospettive produttive in 
relazione ai piani di investi­
mento, alla ricerca e allo svi­
luppo tecnologico. Sono due 
punti-chiave richiamati anche 
dal compagno Vacca — con­
sigliere d'amministrazione — 
in un breve intervento: i sin­
dacati devono poter esercita­
re il diritto all'informazione 
conoscendo ciò che avviene in 
consiglio: devono scendere in 
campo le stesse confederazio­
ni generali; è più che mai ne­
cessaria una conferenza di 
produzione sulla RAI. 

Alcune iniziative sono an­
nunciate già dalla Federazio­
ne lavoratori dello spettacolo: 
convocazione dei coordinamen­
ti RAI e incontro — il 2 mar­
zo — con i poligrafici sulla 
riforma dell'editoria e la re­
golamentazione delle tv pri­
vate. 

a. z. 

Deciso dai medici uno sciopero di 4 giorni 

Aniasi convoca un vertice 
sulla crisi negli ospedali 

Bloccato alla Camera il decreto Aniasi — Maggioranza divisa — Non passa la nor­
ma che scorpora il «Rizzoli» e il «Maggiore» di Milano dal servizio sanitario 

ROMA — La confusa situa­
zione nei servizi sanitari, che 
con gli scioperi in atto negli 
ospedali continua a causare 
disagi ai malati, verrà esa­
minata in un vertice promosso 
dal governo ed al quale sa­
ranno chiamati a partecipare 
i sindacati delle categorie me­
diche e la Federazione sinda­
cale unitaria CGIL-CISL-UIL. 

La notizia, data da Aniasi 
Ieri al consiglio nazionale della 
sanità in via riservata, non è 
dunque ufficiale, né è stata 
precisata la data dell'incontro. 
Tuttavia la richiesta di un 
chiarimento viene sostenuta 
ormai da tutte le parti inte­
ressate: sindacati degli opera­
tori sanitari, confederazioni 
dei lavoratori, forze politiche 
e parlamentari. Lo stesso pre­
sidente della Repubblica, Per-
tini, come si sa, ha solleci­
tato al governo la documen­
tazione necessaria circa la co­
pertura della spesa per gli 
aumenti concessi ai medici di 
base. 

I medici ospedalieri, dal 
canto loro, premono perché si 
giunga rapidamente ad una 
soluzione (nel cui ambito otte­
nere una rivalutazione delle 
retribuzioni) attuando il pro­
gramma di scioperi già in 
corso e annunciando altre agi­
tazioni. 

Conclusa la fase degli scio-

// forte astensionismo può diventare occasione di dibattito 
Abbiamo chiesto ai respon­

sabili scuola e università dei 
movimenti giovanili di inter­
venire nel dibattito apertosi 
dopo le elezioni universita­
rie. Pubblichiamo oggi l'ar­
ticolo di David Maria Sassò-
II, responsabile studentesco 
nazionale del movimento gio­
vanile della De. 

Dopo l'ultima tornata elet­
torale nelle università, la ri­
presa di un dialogo tra le 
organizzazioni giovanili de­
mocratiche ci sembra un mo­
mento importante che può 
qualificare in futuro una nuo­
va presenza degli universi­
tari. Che vogliamo o meno 
riconoscerlo, per quanto pos­
sa colpire il nostro orgoglio, 
queste elezioni hanno dimo­
strato qualcosa; hanno, cioè, 
messo a fuoco con precisio­
ne gli orientamenti di una 
gran inasta di giovani che 
non si ritrovano in « certi » 
forzati schematismi e tanto 
meno vogliono rinunciare al­
la loro dignità, in funzione 
di una delega che poco rap­
presenta. 

Non si tratta, certo, di rim­
piangere ciò che abbiamo fat­
to o svolto: noi, nelle isti­
tuzioni vogliamo restarci per­
ché consideriamo vitale il 
rapporto che ci lega a que­
sta democrazia, agli organi 
che la rappresentano e la 
qualificano. Però, non dob­
biamo dimenticare, che se 
togliamo ristabilire un filo 
di collegamento tra giovani 
e istituzioni abbiamo l'obbli­
go di verificare i comporta-

Sul voto universitario 
la parola ad un 

giovane democristiano 
menti e le tendenze dei gio­
vani. 

Dai quesiti che pone que­
sta tornata elettorale, le or­
ganizzazioni dei giovani non 
ne usciranno se non rimpa­
stando i problemi dell'univer­
sità nella crisi complessiva 
della società; dei rapporti tra 
il giovane e lo studio e sul 
suo nuovo significato; sul va­
lore di un certo riformismo 
anni 60, i cui limiti ci por­
tiamo dietro come una cap­
pa che blocca il nostro futu­
ro. Ci sono state forze gio­
vanili che hanno € cantato 
vittoria », non ponendosi que­
sti vincoli; come ci sono sta­
te organizzazioni che hanno 
t giocato di rimessa », non po­
nendosi problemi di vincoli 
con le istituzioni. Ci sembra­
no, queste, due tendenze che 
rispondono alla stessa logi­
ca, o meglio, che si ritrova­
no nella medesima tendenza: 
impegnarsi nelle istituzioni 
quando questo è gratificante 
e quando non pone problemi 
complessivi. 

Certo, è essenziale partire 

dai « bisogni » privati o col­
lettivi ma riteniamo altret­
tanto essenziale farsi carico, 
da protagonisti, dello svilup­
po e del rinnovamento della 
società. Se è vero che gli or­
gani di governo sono stati 
soffocati dal ritorno di un 
centralismo burocratico, è 
pur vero che in questi anni 
è profondamente mutato il 
ruolo dei giovani nelle uni­
versità, che ha lasciato per 
strada le proprie rappresen­
tanze politiche. Questi orga­
ni non furono voluti solo Jlal-
la Democrazia cristiana; ci 
furono nel '73 impegni co­
muni tra i partiti, anche con 
il PCI. per inserirli nelle se­
di universitarie. Se la loro 
funzione non risponde più al­
le esigenze giovanili attuali 
si pone, con decisione, U pro­
blema di un loro radicale su­
peramento. 

Nell'università, si vive un 
clima di restaurazione rispet­
to agli anni passati, al de­
cennio '67-'77. Sono caduti 
molti dei miti che fecero sboc­
ciare una nuova stagione per 

la democrazìa italiana (si 
pensi all'autunno caldo, alle 
lotte per il Vietnam, agli im­
pegni unitari sul fronte del­
l'antifascismo) e che contri­
buirono, non poco, a far cre­
scere tra le giovani genera­
zioni l'attaccamento alla de­
mocrazia e a questa demo­
crazia. La scarsa partecipa­
zione al voto nell'università 
non può essere considerato 
un atteggiamento antidemo­
cratico o come un rigetto 
delle istituzioni da parte dei 
giovani. La crisi della parte­
cipazione coincide, oggi, con 
un momento di gravissima, in­
sicurezza e di recessione eco­
nomica. Sono venute meno 
quelle premesse allo svilup­
po che caratterizzarono gli 
anni passati. Parlare dell'u­
niversità, oggi, significa par­
lare della società, dei suoi 
drammi personali o colletti­
vi, dei nuovi soggetti che 
dalla crisi emergono. Nella 
università parlare delle men­
se può essere gratificante 
perché si possono palpare 
subito i risultati ed i suc­

cessi; proporsi obiettivi di 
trasformazione si rischia, in­
vece, di non essere capiti, 
di fare « buchi nell'acqua », 
di non aggregare nemmeno 
i più vicini. In questa real­
tà, disgregata ma nello stes­
so tempo che si sta adagian­
do e ricomponendo nella re­
staurazione, le organizzazio­
ni giovanili giocano il loro 
futuro. Non si tratta di co­
stituire associazioni unitarie 
o vecchie UNVR1 o vecchie 
INTESE; si tratta, al con­
trario, di ricominciare a svol­
gere dal sociale quell'opera 
di avvicinamento ai giovani, 
nella prospettiva della tra­
sformazione e non dell'assi-
stenzialismo. Questi sono i 
due termini su cui giochiamo 
il nostro avvenire: trasfor­
mazione \J assistenzialismo. 
infatti, sono le tendenze su 
cui iniziare una riflessione 
tra le forze giovanili che of­
fra « senso*, ridia « signifi­
cati » e motivazioni alla ri­
presa della partecipazione e 
alle richieste, insoddisfatte, 
dei giovani. 

Ecco, perché con un'espe­
rienza negativa alle spalle 
continueremo ad essere pre­
senti come MGDC nelle pros­
sime imminenti competizioni: 
dopo Moro, Bachelet e Mat-
tarella non potremmo rinun­
ciare, per coscienza, ad es­
sere sempre dentro le istitu­
zioni anche se, come in que­
sto caso, per trasformare ra­
dicalmente i suoi organismi. 

David Maria Sassòli 

Il seminario del « Gramsci » di Bologna sul « Resto del Carlino » 

Stampa locale, così snobbata, così vivace 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — <Ci sono sol­
tanto tre giornali nazionali in 
Italia: "l 'Unta ". "Repubbli­
ca". "Il So!e 24 ore". Tutti 
gli altri, compresi quotidia­
ni come "Corriere della se­
ra" o "Stampa'', sono gior­
nali provinciali >. 

L'affermazione — che a 
prima vista può apparire per­
fino irrherente nei confronti 
di alcuni grandi organi d'in 
formazione, ma che ha una 
sua logica — la dobbiamo 
ai direttore amministrativo 
del « Resto del Carlino *. dot­
tor Guastamacchia. il q'j*!e 
ha proposto questa sua non 
singolare visione del mo.:do 
delia carta stampata italiana 
nel corso del seminano di stu­
di. promosso dairis'ituto 
Gramsci di Bologna, sud inda 
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gine compiuta dall'* Index » 
(che aveva già il precedente 
di un'analoga iniziativa per 
conto del « Corriere della se­
ra ») sul quotidiano bologne­
se. che opera, nella regione. 
m una situazione pressoché 
di monopolio. 

Un «caso», dunque, quello 
del « Carlino » di Bologna, 
che merita una riflessione ap­
profondita. che si riallacci 
alla situazione dell'informa­
zione italiana. Situazione gra­
vemente stagnante, visto eoe 
ancora non è stato superato 
quel fatidico tetto di 5 milio­
ni di copie di quotidiani ven­
dute giornalmente, vis.o che 
le forze moderate tengono 
bloccata in Parlamento (co 
me ha ricordato nella rela­
zione introduttiva Alessandro 
Cardulli. vice-presidente del­
la Federazione della stampa 
italiana) la legge delia rifor­
ma dell'informazione, una 
legge che potrebbe fornire 
gli strumenti per allargare 
le prospettive di un «-ettoro. 
condannato per troppo tem 
pò dai < padroni ». 

Il seminario — il titolo era 
e Stampa locale e stampa na­
zionale »: il caso de « Il Re­
sto del Carlino» — ha offer­
to la possibilità di riallaccia­
re uno sfilacciato discorso, 
un discorso — ha detto il 
compagno Walter Tega, di­
rettore del « Gramsci » — che 
proseguirà con altro iniziati­

ve analoghe a quella sai 
« Carlino ». 
•Stampa locale e stampa 
nazionale, dunque: a chi il 
primato? Un interrogativo a 
cui è impossibile dare rispo­
sta. se impostato così schema­
ticamente. Anche perché di­
pende dal tipo di politica che 
il quotidiano < locale », ma 
sarebbe meglio dire e provin­
ciale ». segue. In questo sen­
so l'affermazione di Guasta­
macchia dice molte cose, so­
prattutto nei riguardi di quo­
tidiani come il « Corriere del­
la sera ». che parla di Mi" 
Iano a tutt'Italia. o de'la 
« Stampa » che vuole (o vole­
va; esportare il modeiio-To-
rino secondo Agnelli. 

Rispetto a questi due gran­
di organi d'informazione, su: 
quali si è pure discusso, ci 
sono i casi come quello del 
«Carlino», che. tuttavia, non 
riesce a rispecchiare fedel­
mente una società, quella 
emiliano-romagnola, fortemen­
te viva e attiva in campo na 
zionale. 

In questo senso l'indagine 
« Index » parla chiaro, dati 
alla mano. E ci sembra poco 
accoglibile la difesa, non di 
rito certamente, del direttore 
del « Carlino » Tino Neirotti, 
il quale ha affermato che non 
può essere probatorio un giu­
dizio ricavato da un'indagine 
condotta in un solo mese (mar 
zo 1980) : poco accoglibile, per­

ché l'indagine, in effetti, con­
ferma la sensazione che si 
ha leggendo il giornale quoti­
dianamente. Certo è — e qui 
ha ragione Neirotti — che il 
<Carlino» non è più quello. 
beceramente anticomunista, di 
Girolamo Modesti (il « Dome­
stici » di Fortcbraccio). E' 
cambiato ed è un segno posi­
tivo. 

E allora, questo seminario 
non poteva essere assunto 
(come qualcuno ba fatto) co­
me una specie di processo, al 
«Resto del Carlino»: forse 
processo sarebbe stato nei 
tempi passati, oggi no. E' sta­
ta — ripetiamo — una rifles­
sione opportuna. O una « scel­
ta ». come ha detto il compa­
gno Luciano Guerzoni nel suo 
intervento. « Scelta » di una 
sinistra che vuole discutere; 
scelta perchè il « locale » può 
rappresentare un'alternativa 
all'informazione del « palaz­
zo»; perchè, infine, il «lo­
cale » può consentire un re­
cupero di quel pluralismo 
che i grandi giochi di potere 
(Minucci ha ricordato ancora 
una volta la lottizzazione del­
la Rai) hanno messo seria­
mente in pericolo. 

C'è da chiedersi, allora, co­
me mai in una regione come 1' 
Emilia-Romagna il lettore non 
si possa rispecchiare nel gior­
nale che acquista, non ne sia, 
come dovrebbe essere, il pro­
tagonista. E' una riflessione 

da porre a tutte le forze, an­
che di sinistra, della regione. 
Ma è tempo anche di riflessio­
ne per il «Carlino», il quale 
non può pensare di continua­
re a « imporre » la sua filo­
sofìa senza prendere atto del­
la composizione dei suoi let­
tori. 

n compagno Mìnucci ha ri­
cordato che avere il monopo­
lio dell'informazione in una 
determinata zona, non signi­
fica che il monopolio coincida 
con l'orientamento politico 
della popolazione: oggi il let­
tore è cosciente, è più « lai­
co», sa giudicare, è senza 
dubbio meno stupido di quan­
to credono spesso gli opera­
tori dell'informazione. E pro­
prio per questo è necessario 
oggi reimpostare una batta­
glia culturale per un'informa­
zione più democratica. 

I segnali di un certo risve­
glio nel mondo dell'informazio­
ne esistono e. se i segnali ci 
sono, bisogna insistere per-
diè intanto passi una rifor­
ma dell'editoria attraverso la 
quale sia possibile costruire 
un'informazione nuova, tra­
sparente nei confronti. 

E' una battaglia culturale 
che passa anche attraverso 
la stampa locale, quella stam­
pa che rappresenta le famose 
« cento città » di cui parlava 
Gramsci. 

Gian Pietro Testa 

peri regione per regione (ieri 
è stata la volta della Lom­
bardia, oggi il lavoro sarà 
sospeso negli ospedali della 
Calabria, domani in Puglia), i 
sindacati dei medici ospeda­
lieri hanno proclamato uno 
sciopero generale di quattro 
giorni per il 10, 11, 12 e 
13 marzo. Il giorno 12 ci sarà 
a Roma una manifestazione 
nazionale alla quale saranno 
invitate la controparte pubbli­
ca (governo, regioni, comuni), 
le forze politiche e le confe­
derazioni sindacali dei lavo­
ratori. 

Anche gli anestesisti ospeda­
lieri hanno indetto quattro 
giornate di sciopero nazionale 
per i giorni 4, 11, 18 e 25 mar­
zo. Durante la protesta sa­
ranno comunque garantiti i 
servizi per i casi urgenti. 

Alla commissione sanità del­
la Camera ieri il tentativo del 
governo di ritardare e distor­
cere l'attuazione della riforma 
ha subito una c.v..tfitìa. Il de­
creto Aniasi, già approvato dal 
Senato nonostante l'opposizione 
del gruppo comunista che 
aveva chiesto sostanziali mo­
difiche sulle parti più nega­
tive. non ha potuto essere 
difeso neppure dalla maggio­
ranza che si è trovata divisa. 
I deputati comunisti hanno sol­
levato di nuovo la incostitu­
zionalità di una parte degli 

articoli del provvedimento 
sui quali già la commis­
sione affari costituzionali ave­
va espresso parere negativo. 

Si tratta di quegli articoli 
die non hanno alcun carat­
tere di urgenza e che riguar­
dano concessioni di tipo clien­
telare (promozioni, trasferi­
mento di dirigenti sanitari ad 
altri settori) e, soprattutto, 
dell'articolo 9 che rinvia il 
passaggio alle Unità sanitarie 
locali di beni, strutture e per­
sonale di certi ospedali con 
il pretesto del loro carattere 
di istituti scientifici. Tra que­
sti gli ospedali Rizzoli di Bo­
logna e Maggiore di Milano. 

Lo stesso relatore de della 
commissione sanità della Ca­
mera ha dovuto convenire die 
gli articoli del decreto Aniasi 
contestati per incostituziona­
lità non potevano essere presi 
in considerazione e in questo 
senso la commissione si è 
espressa. D'altra parte il de­
creto è destinato a decadere: 
il governo è stato invitato a 
presentarne uno nuovo ma li­
mitatamente alle norme vera­
mente urgenti e tenendo conto 
delle modifiche apportate dalla 
commissione. Tra l'altro è sta­
ta cancellata la norma che 
condizionava la programma­
zione regionale per gli ospe­
dali alle esigenze delle clini­
che private. 

Vittoria delle 
sinistre 

all'Università 
di Reggio Calabria 
REGGIO CALABRIA — Una 
netta vittoria ha ottenuto la 
lista di sinistra composta da 
FGCI, FGSI e MLS nelle 
elezioni tenutesi all'istituto 
universitario statale di ar­
chitettura. Su 2170 elettori 1 
votanti sono stati 483, pari 
al 22,4%. La sinistra è passa­
ta dal 50,6% delle preceden­
ti elezioni al 59,4%, con un 
sensibile aumento in voti, in 
percentuale ed in seggi. La 
lista cattolica è calata dal 
49,4% al 10.96%. 

Assemblea 
deirUDI 

sulla 
contraccezione 

ROMA — SI apre oggi a Ro­
ma (9.30 a Palazzo Braschi) 
l'assemblea nazionale convo­
cata dall'Udi sui problemi 
della contraccezione. Dopo 
una relazione introduttiva, 
la parola alle donne: parle­
ranno rappresentanti di nu­
merose città e Provincie. 

D PCI per 
l'editoria: 

pieno 
sostegno 

alla 
riforma 

ROMA — La legge sulla 
editoria potrebbe tornare 
in aula, a Montecitorio, 
verso la fine di marzo ma 
rischia di scontrarsi nuo­
vamente con l'ostruzioni­
smo radicale. E' quanto 
si evince da alcune dichia­
razioni rilasciate Ieri do­
po gli incontri tra una de­
legazione degli editori — 
guidata dal presidente del­
la FIEG. Giovanni Gfo-
vannini — e i capigruppo 
del PCI. PSI e DC. 

Il complicarsi della di­
scussione sulla legge fi­
nanziaria non ha consen­
tito ancora di fissare nel 
dettaglio il prossimo ca­
lendario della Camera; 
gli editori ne hanno preso 
atto ma hanno sollecitato 
che la riforma sia consi­
derata come una priorità. 
Nell'incontro con il PCI il 
compagno Di Giulio ha 
confermato l'impegno del 
gruppo comunista per una 
rapida approvazione della 
legge. Durante II colloquio 
sono stati affrontati anche 
i problemi connessi al pe­
riodo di transizione. 

Successivamente Bianco 
(DC) e Labriola (PSI) 
hanno accennato alla pos­
sibilità che la riforma pos­
sa essere approvata entro 
marzo. 

Poco dopo la doccia scoz­
zese radicale per bocca del 
deputato Melega; il quale 
ha affermato che 11 suo 
groppo ricorrerà a tutti gli 
strumenti — ostruzionismo 
compreso — per bloccare 
la legge se non si troverà 
un accordo su alcuni pun­
ti. In particolare i radi­
cali vorrebbero che 1 gior­
nali di partito fossero e-
sclusi da ogni forma di 
agevolazione. Ci opporre­
mo anche — ha aggiunto 
Melega — a che la legge 
tomi in aula se prima non 
sarà stata trovata una in­
tesa unanime sul comples­
so degli articoli nel co­
mitato ristretto. 

Sì preannuncia di nuo­
vo battaglia. Insomma. E* 
evidente che l'ostruzioni­
smo radicale può essere 
battuto: se 1 gruppi del 
partiti di maggioranza di­
mostreranno una reale vo­
lontà politica di condur­
re In ©orto la riforma, 

La necessità d! eiunsere 
al più presto all'aporova-
zlone della lesree — che 
dovrà poi passare all'esa­
me del Senato — è stata 
sottolineata nel giorni 
scorsi da editori, giorna­
listi e poligrafici attraver­
so varie iniziative. OsnI 
giorno senza la riforma 
— ha denunciato 11 sinda­
cato dei giornalisti — ag­
grava la situazione del 
settore che dimostra il 
lento ma 1ne«orab!le stil­
licidio di giornali che chiu­
dono. di altri costretti a 
sopravvivere alla meno 
pegeio. l'aumento della 
disoccupazione sia tra I 
giornalisti che tra ! tipo­
grafi. Per questo — è sta­
to detto più volte — le 
categorie Interessate non 
si accontentano più di 
assicurazioni formali ma 
si attendono comporta­
menti coerenti. 
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«Noi donne» sarà 
settimanale 

mensile 
e trimestrale 

ROMA — Tre giornali in uno o un giornale In tre? Sembra 
una domanda oziosa, e forse lo è davvero. Perché la nuova 
formula con la quale e Noi donno da questo mese si pre­
senta alle lettrici è entrambe le cose. E' un giornale in tre 
perché si scompone in tre edizioni diverse: ogni settimana 
«ara in edicola un foglio settimanale (due pagine piegate) 
che costerà cento lire e conterrà tutte le notizie del movi­
mento anche se stavolta è interamente dedicato ai due no sul­
l'aborto; ogni mese arriverà la rivista patinata, più grande. 
più bella, più ricca di servizi, inchieste, rubriche: ogni tre 
mesi un'altra pubblicazione raccoglierà le riflessioni teoriche 
sulla condizione della donna. 

Ma è anche tre giornali in uno perché resta « Noi donne » 
voce privilegiata dell'UDL espressione degli orientamenti del­
le quarantamila donne che aderiscono alta cooperatitti «Li­
bera stampa > dalla quale la rivista è sostenuta, e delle tante 
altre che la comprano. 

Questa «stranezza nel mondo editoriale — come la defi­
niva la direttrice Vania Chiurlotto nel corso della conferenza 
stampa — è anche una verifica politica, un'esigenza di mu­
tare col mutare della realtà, di rispondere a bisogni diversi ». 
E « Noi donne » non ha mai avuto paura di cambiare. Dai 
tempi del glorioso foglio distribuito clandestinamente sotto il 
fascismo, a quelli delle lotte per il lavoro e l'emantipazione, 
ai nuovi fermenti del femminismo, è stata punto di riferi­
mento per migliaia di donne. 

« Né oggi, con questa nuova formula vogliamo creare una 
artifidosa separazione tra le nostre lettrid — avverte subito 
Vania Chiurlotto —, che nessuno pensi al foglio settimanale 
come strumento per le giovanissime, a quello mensile come 
lettura per le " adagiate " e a quello trimestrale come tribuna 
solo per le intellettuali. Sono soltanto tre momenti diversi di 
una stessa ricerca ». 

Marisa Ombra, amministratrice della cooperativa «Libera 
stampa » fa i conti in tasca a questo giornale dai bilanci 
sudati, ma trasparenti. Racconta dei 160 milioni raccolti con 
le nuove quote sociali e dice, senza paura, che è anche una 
esigenza di economia quella che ha spinto la rivista a ten­
tare nuove vie. «Non potevamo aspettare la legge sull'edito­
ria » specifica. 

Il mensile costerà 1.500 lire. E il trimestrale? Ancora non 
si sa. di esso non è stata decisa neppure la formula che sarà 
delineata insieme a tutte le socie. Una cosa è però certa 
aggiunge Marisa Ombra: «Il pareggio costi ricavi sarà obbli­
gatorio». Qualcuna aggiunge: «tranne i costi umani..», sin­
tetizzando in una battuta la fatica quotidiana, il sacrifido 
che c'è dietro ogni copia di un giornale che vuole essere 
libera espressioM di un movimento. 
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Si apre domani 

La dialisi: 
problemi 
e ricerche 

in un 
convegno 
a Roma 

ROMA — Di trene artificia­
le », e più in generale di trat­
tamenti dwiJifici, si parlerà do­
mani a Roma nel corso del 
convegno nazionale promosso 
dalla IV Cattedra di patolo­
gia chirurgica dell'Università 
in collaborazione con l'Asses­
sorato ai servizi sociali della 
Provincia. Nefrologi, immu* 
nologi, organizzatori clinici e 
trapiantologi provenienti da 
molte regioni italiane si riu­
niranno nelle sale di Palazzo 
Valentini e metteranno a con­
fronto esperienze e ipotesi di 
lavoro in relazione alle tecni­
che di dialisi nei pazienti af­
fetti da gravi forme di insuf­
ficienza renale. 

Durante la sessione antime­
ridiana si discuterà di emodia­
lisi, cioè della depurazione del 
sangue dell'uremico attraver­
so la macchina. Nel pomerig­
gio saranno esaminati i pro­
blemi connessi alla dialisi pe­
ritoneale, che è una tecnica 
piuttosto recente di filtraggio 
non extracorporeo che in al­
cuni paesi (ad esempio la 
Francia) sta conoscendo una 
rapida diffusione. 

Il carattere del convegno ro­
mano è eminentemente scien­
tifico, e varrà soprattutto a 
fare il punto delle ricerche e 
delle sperimentazioni compiu­
te in Italia nel settore. Non 
mancano, su questo terreno. 
problemi molto concreti che 
attengono all'organizzazione 
sanitaria e anche alle scelte 
che il sistema pubblico è chia­
mato ad operare, talvolta vin­
cendo resistenze e pretesti 
messi in campo da chi ha an­
cora una concezione baronale 
della medicina o da chi ante­
pone alla salute pubblica i 
propri interessi di mercato. 

Non bisogna trascurare in­
fatti la circostanza che l'emo­
dialisi costituisce una delle 
terapie più complesse, che ab­
bisogna di apparecchiature e 
materiali costosi, e che per­
tanto rappresenta una prati­
ca appetibile sia per i centri 
privati che per una serie di 
industrie operanti nel setto­
re. Ma non è questo l'unico 
aspetto: al tema più generale 
delle nefropatie si lega anche 
U discorso relativo ai trapian­
ti di rene, che ancora una 
volta vede l'Italia agli ùlti­
mi posti 

La necessità di scelte nuo­
ve e coraggiose viene pro­
prio in questi giorni sostenu­
ta dall'ANED (l'associazione 
emodializzati) del Lazio in una 
serie di incontri con rappre­
sentanti della Regione e delle 
varie Unità sanitarie locali. 
Tre sono in particolare le que­
stioni che l'ANED (che ha la 
sede ufficiale presso l'ospeda­
le Forlamni) solleva. La pri­
ma riguarda l'inesistenza tota­
le. in una grande città come 
Roma, delle divisioni di ne-
frologia. E" una situazione in­
credibile: negli ospedali roma­
ni — perfino i più grandi co­
me U Policlinico Umberto I, o 
U San Giovanni, o il San Ca­
millo — non esiste una divi­
sione di nefrologia. 

Questo significa — sostengo­
no i rappresentanti dell'ANED 
— che almeno l'SO per cento 
dei pazienti del Lazio giunge 
alla dialisi senza che sia sta­
to possibile compiere una ac­
curata analisi delle cause del­
l'uremia, e che per saperne 
di più della malattia bisogna 
recarsi presso divisioni nefro-
lofiche in ospedali fuori dalla 
regione. E sta qui, probabil­
mente, anche la ragione del­
l'alto tasso di mortalità fra i 
dializzati che a Roma si regi­
stra. Bisogna vincere, dunque, 
questa sorta di ipoteca sulla 
malattia che qualcuno ha, evi­
dentemente, interesse a man­
tenere. 

La seconda questione riguar­
da U potenziamento dei centri 
pubblici di dialisi. A Roma, 
cosi come in moltissime zone 
del Mezzogiorno, le cliniche 
private mirano a consolidarti 
e a estendere la propria pre­
senza, talvolta anche benefi­
ciando di un dirottamento di 
pazienti guidato da alcuni ope­
ratori che pur prestano servi­
zio negli ospedali pubblici. E 
nei centri privati — denuncia 
VAXED — c'è l'approssima­
zione più scandalosa, U rispar­
mio sul personale e sui mate­
riali, la speculazione. Non so­
no rari i casi in cui si è dovu­
ti giungere all'ordinanza di , 
chiusura di alcuni reparti di 
dialisi. 
^ L'ultimo punto sollevato dal­

l'ANED, riguarda la rapida 
attuazione della legge regiona­
le n. 39 (una legge tra le più 
avanzate ma ancora non del 
tutto applicata) soprattutto in 
riferimento all'istituzione di 
centri <ad assistenza limita­
ta ». Non si tratta di ospedali 
ma di luoghi decentrati, in cui 
con l'ausilio di personale spe­
cializzato, i malati possono 
sottoporsi a dialisi con turni 
e criteri più rispondenti alle 
proprie necessità terapeutiche, 
come avviene in Toscana. 
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